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Non certo un giudizio, ma 
solo delle personali annota
zioni posso fare in margine 
al caso Barbone. Per quanto 
il difensore cerchi di atteg
giarsi a tecnico, ad Interpre
te professionale delle ragioni 
del cliente, non può non spo
sare la causa, perdendo così 
la sua serenità di valutazio
ne. Ilo difeso Ulderico Toba-
gl, sono stato\*er di più ami
co di Walter Tobagl, non 
posso che essere parziale. 
Dunjiue la mia amarezza di 
fronte al verdetto può esser 
frutto della parzialità e della 
passione di difensore e di a-
mlco della vittima. 

Certo è però che la senten
za della Corte di Assise di Mi
lano lascia In me non solo un 
profondo senso di amarezza 
ma anche un senso di patita 
ingiustizia. 

Ulderico Tobagl è sembra
to l'unico accusatore di Mar
co Barbone. Marco Barbone 
non è un Imputato ma una 
sorta di angelo vendicatore 
che ha debellalo la mala 
pianta del terrorismo In Ita

lia. Così ha meritato tutti l 
benefici del 'diritto premia
le-, come oggi si chiamano le 
leggi che danno appunto 
premi al pentiti. 

L'ufficio del Pubblico mi
nistero si è trovato ad essere 
Il primo difensore di Barbo
ne. Ben lungi da me accodar
mi a una polerr.'.ca che è tra
scesa oltre I limiti dovuti nei 
confronti del magistrati. Si 
tratta di uomini che per co
noscenza professionale e 
personale ho stimato prima 
di questo processo e stimo In 
questo processo. CI si è però 
trovati In un giuoco delle 
parti diverso dalla comune 
dialettica processuale e 
quindi In posizioni opposte. 
Convinti I giudici che l'ecce
zionale contributo dato da 
Barbone giustifichi, in base 
alla legge, Il massimo dei 
vantaggi. Convinto io che 
quel premi siano stati elargi
ti con troppo favore. La legge 
è quella che e. Consente di 
dar pene minime e di conce
derla libertà provvisoria, ma 
lascia sempre un ampio 

L'avvocato di Tobaqi 
«Tutti costretti 

ad essere 
troppo parziali: 

margine di discrezionalità ai 
giudici. 

In primo luogo l'attenuan
te del pentimento è stata a 
mio avviso 'raddoppiata-
con le attenuanti generiche, 
quelle che si danno al la
druncolo che confessa per
ché ha confessato. Barbone 
aveva commesso reati che se 
sommati tra loro davano se
coli di carcere. Il loro nume
ro. la gravita dei fatti, le mo
dalità di ciascun fatto. Il ruo-

» 

lo del principale Imputato, a 
mio avviso, sconsigliavano 
tanta generosità. Sconsiglia
vano soprattutto di somma
re all'attenuante del penti
mento, le attenuanti generi
che, non certo 'imposte- dal
la legge 301. 

Contro le mie considera
zioni stanno però i preceden
ti di altri pentiti che hanno 
avuto trattamento analogo a 
quello riconosciuto a Barbo
ne. E, se la memoria non mi 

inganna, ti PM di Torino per 
l'uccisione di due magistrati, 
Galli e Alessandrini, ha for
mulato nel confronti dei 
pentiti una richiesta ancor 
più clemente. 

La libertà provvisoria: an
che altri sono in libertà prov
visoria, lo so benissimo. So
no stati tuttavia scarcerati 
m sordina, qualche tempo 
dopo il processo. 

Forse I magistrati di Mila
no nel chiedere e nel dare la 
libertà provvisoria in un mo
do cosi clamoroso, hanno a-
vuto più 'coraggio- degli al
tri, assumendosi una precisa 
responsabilità anche agli oc
chi dell'opinione pubblica. 

A me però è suonata offesa 
come è suonata offesa la di
sparità di trattamento tra 
Barbone e gli altri imputati, 
alcuni non -abbastanza' 
pentiti in termini legali, ma 
certo più umanamente com
prensibili nei loro errori e nei 
loro delitti, di un giovane di 
gran talento, di buona estra
zione, di ottimi studi quale 

era ed è Marco Barbone. A 
loro, molto meno fortunati 
per condizioni pcrsotiali e fa
miliari, molto meno dotati 
per intelletto e cultura è sta
ta inflitta una pena che non 
sembra commensurabile con 
quella Irrogata a Barone. 

L'ho detto — prevedendo II 
verdetto quale poi e stato — 
a conclusione della mia ar
ringa: non a caso nell'aula 
della Corte di Assise manca
va l'iscrizione -La legge è ti
gnale per tutti-. Questa legge 
è troppo diseguale. Ma c'è di 
più: io riconosco d'esser par
ziale per II mio ruolo. Anche 
altri credo, dovrebbero rico
noscere che questo processo 
ha obbligato tutti, sull'uno e 
sull'altro banco, ad andar ol
tre le consuete misure. Tutti 
convinti di svolgere one
stamente il proprio ruolo, 
ma costretti, forse dalle re
gole nate m questi anni di 
piombo, ad esser davvero 
troppo parziali. 

Corso Bovio 
Avvocato 

La polemica sulla centrale a carbone di Gioia Tauro mette 
In luce carenze e ritardi rispetto ad una moderna cultura 
della localizzazione di impianti a rilevante Impatto territoria
le. Uso deliberatamente l'aggettivo 'territoriale; perché as
sumo come un dato irrinunciabile II rispetto di appropriati 
standard per gli agenti Inquinanti. L'impatto territoriale, vi
ceversa, può permanere anche nel caso Ideale di un insedia
mento produttivo ad Inquinamento nullo, quando — come 
per le centrali elettriche — possono Insorgere effetti negativi 
sotto II proiilo socioeconomico (maggior costo della vita, 
scarsità di abitazioni e di scuole, ecc.) non sufficientemente 
controbilanciati dall'occupazione Indotta 

Non a caso II Parlamento ha approvato ad Inizio 1983 la 
legge 8, che prevede per l Comuni e le Regioni, sedi di nuove 
centrali a carbone o nucleari, contributi finalizzati ad inve
stimenti per II rlequlllbrio e lo sviluppo socioeconomico del 
territorio. Purtroppo, rispetto allo spirito innovativo della 
legge, assistiamo ad una sua gestione burocratica. 

Ancora una volta prevale la politica del due tempi: si arriva 
alla delibera CIPE per Gioia Tauro senza avere presentato 
alla Regione e alle amministrazioni locali ipotesi concrete 
per l'utilizzo dei fondi della legge 8. Sarebbe stato un primo, 
Importante contributo al programma di sviluppo della plana 
di Gioia Tauro, nel cui ambito definire fin d'ora soluzioni per 
l'utilizzo del rilevante quantitativo di ceneri e di calore pro
dotti dalla centrale. II non avere fornito alle istituzioni locali 
questo elemento (non marginate) per 11 processo decisionale 
ha certamente contribuito al no espresso dal Consiglio regio
nale. 

Ma non è tutto. Per una regione in profonda crisi economi
ca la richiesta di accrescere II proprio ruolo di esportatrice di 
energia rendeva doverosi la definizione e l'avvio di un concre
to e articolato plano di sviluppo. Non solo questo non è avve
nuto, ma addirittura non sono partite quelle proposte che si 

Energia e sviluppo 
Perché la centrale 
di Gioia Tauro è 

diventata un «caso» 
erano già concretizzate più di un anno fa. Un esemplo per 
tutti: l'attuazione del piano per l'uso di consistenti risorse 
Idriche al fine di produrre energia elettrica e di irrigare (con
sentendone la coltivazione) un 'area assai rilevante dell'entro
terra calabrese. Il plano doveva essere gestito congiuntamen
te da Cassa del Mezzogiorno e da ENEL: che fine ha fatto? Se 
lo si fosse varato prima dell'avvio dei lavori per la centrale di 
Gioia Tauro, si sarebbero fugati i timori di un'ennesima — 
per la Calabria — applicazione del detto -passata la festa, 
gabbato il santo- o la sensazione sgradevole di una decisione 
differita come arma di ricatto. 

Con questi precedenti, dopo la sequenza di promesse disat
tese per lo sviluppo della piana di Gioia Ta uro e della regione 
calabrese, \ errebbe spontaneo di solidarizzare con quest'ulti
ma, se I modi con cui la 'querelle è stata gestita non giustifi
cassero fondati convincimenti di una opposizione aprioristl-
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Davanti alle 
porte chiuse 
dell'Europa 
Dal vertice di Atene un insuccesso 
per Gonzalez - Il mancato ingresso 
nella Comunità può far correre 
dei rischi alla giovane democrazia 
Niente solidarietà dai governi 
socialisti di Francia e Portogallo 
Ambizioni in politica estera 

NELLA FOTO: passeggiata e discussioni 
nelle Ramblas a Barcellona 

Nostro servizio 
MADRID — Il 1933 non è 
stato soltanto «l'anno di Fe
line». Per la cultura spagno
la è stato anche il primo 
centenario della nascita di 
Ortega y Gasset, uno dei 
più lucidi pensatori spa
gnoli di questo secolo, fon
datore della «Rivista d'occi
dente», un grande ponte 
gettato tra la Spagna an-
chilosata nel proprio spa
gnolismo e l'Europa. A dif
ferenza di Miguel de Una
muno, che dalla sua catte
dra universitaria versava 
torrenti di fuoco contro 1' 
Europa, Ortega y Gasset a-
veva intuito che la «rigene
razione nazionale», cioè la 
fine di quel lungo isola
mento iberico che aveva 
fossilizzato la società spa
gnola in un suo tarde me
dio-evo. passava per l'euro-
peizzazione della Spagna, 
per la sua Integrazione cul
turale al pensiero europeo. 

Per una curiosa coinci
denza, le celebrazioni del 
centenario orteghiano sono 
andate di pari passo con le 
pressioni esercitate dal go
verno socialista spagnolo 
per aprire un varco nelle re
sistenze europee, e soprat
tutto francesi, all'ingresso 
della Spagna nella Comu
nità Europea: una esigenza 
politica prima che econo
mica, e proprio nel senso 
delle Intuizioni orteghlane, 
perché una Spagna abban
donata al suol vecchi de
moni nazionalisti e conser
vatori potrebbe difficil
mente condurre In porto 
quel processo di democra
tizzazione e di modernizza
zione avviato confusamen
te dal centristi dopo la mor
te di Franco e portato avan
ti con prudente perseveran
za dal governo socialista in 
tutti 1 suol aspetti politici, 

I sociali e di costume. 

Purtroppo, quella che po
teva essere una carta im
portante della diplomazia 
felìpista — la collocazione 
della Spagna tra due paesi 
come la Francia ed il Porto
gallo, entrambi ammini
strati dai socialisti — si è 
rivelata di nessun valore se 
non addirittura di carica 
negativa. Mario Soares ha 
seccamente respinto la pro
posta di Gonzalez per una 
azione comune ispano-por-
toghese in direzione della 
CEE, sapendo che il Porto-
galle entrerà comunque nel 
Mercato Comune «prima 
della Spagna- e conferman
do indirettamente con ciò 
la validità dell'antica sen
tenza «dagli amici mi guar
di Iddio che dai nemici mi 
guardo io». 

Quando ai socialisti fran
cesi, non si sono mostrati 
più teneri dei loro predeces
sori giscardiani nei con
fronti dei compagni spa
gnoli. Preoccupati di non 
perdere voti nelle regioni a-
gricole mediterranee più e-
sposte alla concorrenza 
spagnola, ed abbastanza 
indifferenti, come tutti i 
francesi del resto, a ciò che 
accade di là dei Pirenei, i 
socialisti francesi hanno 
trovato al congresso di 
Bourg en Bresse un testo 
dilatorio sull'ingresso della 
Spagna nel Mercato Comu
ne che ha spinto la delega
zione dei PiìOE ad andarse
ne sbattendo la porta. Per
sino l'ultima promessa di 
Mitterrand, secondo cui dal 
vertice comunitario di Ate
ne sarebbe uscita una ri
sposta definitiva e sicura
mente positiva alla richie
sta spagnola, è precipitata 
nella voragine del fallimen
to complessivo della confe
renza, sicché 11 tradizionale 
veleno spagnolo «contra los 
franceses», quello di cui so

no impregnate le acqueforti 
di Goya sui disastri della 
guerra napoleonica, è oggi 
più abbondante delie acque 
del Manzanarre: e se Atene 
piange, Madrid non ride. 

Tempo fa Gonzalez aveva 
detto che la Spagna «non è 

f iiù disposta a chiedere l'e-
cmosina alla Comunità» e 

che, in caso di un nuovo 
rinvio, «si rivolgerà altro
ve»: ma dove? Le forze pro
gressiste dell' \menca Cen

trale e Latina, che avevano 
accolto con entusiasmo la 
vittoria del PSOE, si mo
strano oggi più reticenti nei 
confronti del governo so
cialista spagnolo. Ai loro 
occhi Gonzalez ha già fatto 
troppe concessioni agli a-
mericani per essere ancora 
un mediatore credibile tra 
Stati Uniti e quanti, dal 
mar delle Antille in giù, si 
battono contro le dittature 
militari e civili sostenute da 
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Washington. Lo stesso rim
provero scaturisce dalle file 
del PSOE a proposito del 
rinvio «sine die» del pro
messo referendum sull'in
tegrazione della Spagna nel 
dispositivo atlantico, e non 
pochi socialisti pensano 
che Gonzalez abbia rinun
ciato alla consultazione po
polare sapendo che il risul
tato avrebbe dato un serio 
dispiacere agii americani, 
se e vero che tutti i sondag
gi passati e recenti hanno 
messo in evidenza l'ostilità 
del 74 per cento del popolo 
spagnolo a far parte della 
NATO, a mantenere basi a-
mcricane sul territorio na
zionale, a impegnarsi in 
una qualsiasi alleanza di ti
po militare. 

Partito con l'ambizione 
di svolgere un ruolo auto
nomo nella vita politica in
ternazionale, pur collocan
dosi chiaramente nella «fa
miglia occidentale», Gonza
lez si ritrova, dopo un anno 
di esperienze anche corag
giose ma adombrate da una 
vena sottile di ambiguità, 
praticamente a mani vuote 
e con un senso di isolamen
to frustrante perfino rispet
to ai paesi che più avrebbe
ro dovuto aiutarlo nella sua 
fatica di ricostruire una 
nuova diplomazia spagnola 
e di occupare uno spazio 
particolare nel contesto eu-
*"oT>eo e mondiale. 

Per Felipe Gonzalez 11 
continuo rinvio di ogni de
cisione comunitaria, il 
mercantile atteggiamento 
dell'Europa nei confronti 
della Spagna democratica, 
costituisce l'insuccesso più 
pesante e condizionante 
della sua azione e delle sue 
ambizioni in politica este
ra. Ma gran parte delle re
sponsabilità di questo in
successo vanno cercate al

trove. Che l'Europa si sia 
arresa davanti alla contabi
lità degli ettolitri d'oiio d'o
liva e di vino o delle tonnel
late d'arance che la Spagna 
può rovesciare sul mercato 
francese, fingendo di igno
rare che per l'ancora fragile 
democrazia spagnola l'in
gresso della Spagna nella 
Comunità europea può es
sere una questione di vita o 

. di morte, è un fatto di una 
gravità eccezionale. 

! Non voglio ricordare — 
perché fortunatamente la 
situazione è ben diversa dal 

I 193G — quanto costò alla 
Spagna e all'Europa il non 

| intervento delle democra
zie mentre l'Italia fascista e 
la Germania nazista accor
revano a dare manforte al
l'insurrezione franchista 
contro la Repubblica. 

Anche per l'Europa, del 
resto, l'amputazione iberi
ca è paralizzante perché per 
ragioni storiche culturali e 
geografiche la Spagna è il 
ponte naturale tra il nostro 
vecchio continente, l'Africa 
occidentale e l'America La
tina. un ponte che non può 
essere fatto saltare soltanto 
per tranquillizzare l'eletto
rato meridionale francese. 
Ed ecco allora l'ultima in
cognita del 1983: che farà la 
Spagna se 1 prossimi 12 me
si non riesce a strappare un 
Impegno europeo, se non 
proprio una data precida, 
sul suo ingresso nella Co
munità? L'interrogativo 
turba certamente i sonni 
del governo spagnolo, ma 
dovrebbe turbare anche 
quelli di non pochi gover
nanti dell'Europa. 

Augusto Pancaldi 
(Fine) 

7 precedenti articoli sono stati 
pubblicati il 2, il 6 e l'S dicem
bre) 

LETTERE 

ca, che trova oggettivi supporti nei ritardi del potere centrale. 
Ad esemplo la Giunta e il Consiglio regionale della Cala

bria avevano a suo tempo chiesto un rinvio della decisione — 
rinvio accordato —per approfondire la questione anche sotto 
il profilo tecnico-scientifico. Quali conclusioni sono state 
tratte? Nel dibattito politico regionale non si ritrovano riferi
menti ad una razionale analisi dei problemi, ma solo «no» 
sostanzialmente pregiudiziali. 

Interessi corposi (a fine '84 non è più rinnovabile il decreto 
di esproprio per i terreni di Gioia Tauro, con un regalo di 
circa 50 miliardi ai vecchi proprietari) si compongono dun
que con timidezze e insufficienze culturali e politiche nei 
confronti di una sfida difficile, come quella della centrale, ma 
da affrontare positivamente in una prospettiva di sviluppo. 

Il prodotto dei due ritardi politico-culturali, quello centrale 
e quello locale, è l'attuale situazione di tensione e di difficoltà 
nell'attuazione del Piano energetico nazionale. E non solo a 
Gioia Tauro. Sarebbe però troppo comodo ripartire salomo
nicamente le responsabilità: le carenze e gli errori delle strut
ture centrali sono di gran lunga prevalenti. Ciò non esime 
però da una battaglia politica per uscire positivamente dall' 
impasse. Gli errori e I ritardi altrui non giustificano l nostri. 

Occorre — da subito — corfrontarsl con i problemi concre
ti (gli appalti, l'occupazione, la protezione dell'ambiente, lo 
sviluppo del territorio, ecc.). senza nulla concedere a priori. 
Se dopo una lotta ampia ed articolata certe garanzie non 
verranno ottenute, allora l'opposizione alla centrale avrà una 
legittimazione di massa. Se viceversa — com'è possibile — si 
riuscirà a coniugare l'interesse nazionale con lo sviluppo lo
cale, Sisara portato un mattone alla costruzione dell'alterna
tiva democratica. 

G. B. Zorzoli 

ALL'UNITA' 
La molla della tensione 
si può far vibrare 
solo in chi sa di «contare» 
Cara Unità. 

è innegabile il nostro impegno di analisi e di 
elaborazione sulla situazione politica, sociale 
ed economica. Senza dubbio la matassa è 
molto intricata: ma è altrettanto vera la no
stra difficoltà iteli'individuarne il bandolo 
giusto. 

La forza di molti \ alari, spezialmente ideali 
e morali, ha subito un notevole ridimensiona
mento che si riflette negativamente sul ruolo 
della democrazia e sui suoi effetti II vento del 
moderatismo, che spira da molte parti, ha 
trovato canali adatti per raggiungere e inve
stire fasce sociali e culturali tradizionalmente 
aperte ad una cultura di sinistra e progressi
sta 

Non sto a ridefinire il ruolo importante che 
il PCI ha nel Paese rispetto alla democrazia e 
allo s\ iluppo della società, ma proprio perchè 
a questo ruolo credo fino infondo, ritengo sia 
necessario incominciare, senza timori e senza 
remore, ad interrogarsi sul perchè di un certo 
stato del Partito. Su tutti i grandi temi, le 
nostre scelte sono chiare sia rispetto ai conte
nuti. sia rispetto agli obiettivi, eppure c'è un 
diaframma, uno scarto tra questi e la nostra 
capacità di rivitalizzare un rapporto con le 
masse, specialmente con i giovani. Perchè? A 
questo grande -perchè- deve corrispondere 
una grande risposta e io. sinceramente, pur 
sentendomi continuamente martellato da 
questo interrogativo faccio una gran fatica a 
trovare una soluzione, anche perchè, proba
bilmente, non si tratta di una soluzione mini
ma ma è necessaria una profonda articolazio
ne. 

Una cosa comunque la voglio dire: dobbia
mo soprattutto partire da noi stessi. In un 
contesto così difficile e critico la molla della 
tensione per gli iscritti e i simpatizzanti si può 
far vibrare solo se si fa capire loro che essi 
-contano- nella costruzione complessiva e 
specifica della nostra politica, in un rapporto 
che abbia ampia possibilità di sviluppo, a par
tire dalla sezione fino alla segreteria naziona
le. Solo così i compagni ritroveranno la forza 
e la voglia di uno sviluppo del proselitismo. 
del lavon> e del proficuo rapporto con la so
cietà 

La /•;.•<.' /.'HK e. e non luole essere, la xerilà in 
tast... t \oio un modesto contributo. 

DARIO ALBERTI 
(Ferrjrj) 

«E se in quel periodo 
anch'io mi fossi ammalato?» 
Caro direttore. 

sono un artigiano di S. Antioco, in proxincìa 
di Cagliari: sono nato 37 anni fa a Pcrdaxius. 
un paesino agricolo che, come tanti altri, offre 
come alternativa ai campi l'emigrazione. 

Rimasto orfano di padre all'età di quattro 
anni, ho dovuto crescere in fretta... Undici an
ni di vita a Milano, come apprendista prima e 
come operaio dopo, mi hanno arricchito di 
esperienza, tanto che ad un certo punto, quan
do mi si è presentata l'occasione di rientrare 
nella mia isola, ho deciso di rischiare e ^i 
mettermi a lavorare autonomamente. 

Non è stato facile! Non per mancanza di 
capacità professionale o per mancanza di la
voro: semplicemente per mancanza di capita
le: perché, se non hai niente, nessuno ti dà 
niente e non sono certo gli enti pubblici ad 
aiutare il piccolo artigiano o il piccolo im
prenditore che muove i primi passi. Comun
que col tempo, con sacrificio e con molto, mol
to lavoro lanche 14 ore al giorno), sono riusci
to ad andare avanti e ad attrezzare il locale. 

Nove anni fa. quando ho incominciato, è 
stata dura... Oggi, lo è altrettanto, forse anche 
peggio: abusivismo, leggi, decreti, oneri di 
qua. oneri di là... il lavoratore autonomo è 
oggi uno schiavo, un condannato che molto 
spesso non ha neppure il diritto di dedicarsi 
alla propria famiglia (non ne ha il tempo, 
perché i problemi, le responsabilità lo impedi
scono). Dopo il lavoro materiale c'è tutta la 
programmazione, la tenuta della contabilità, 
gli aggiornamenti fiscali, perché da un giorno 
all'altro, tutto cambia e. se sbagli, paghi. 

E poi c'è il grosso problema degli eventuali 
dipendenti. A tal proposito, voglio raccontare 
un'amara esperienza. Nel ,-nese di maggio 
1982 ha assunto un operaio. Nel novembre '82 
si ammala e rimane assente dal lavoro per 
otto mesi. Nel frattempo io ho assunto un 
altro operaio: per cui quando il primo è stato 
in grado di rientrare, sono stato costretto a 
dargli il preavviso e a licenziarlo. E mi sono 
ritrovalo a dover pagare anzianità, ferie e tre
dicesima senza che lui abbia prodotto niente: 
non che la colpa sia del poveraccio che si è 
ammalato, ma non è giusto che lutti questi 
oneri pesino sull'artigiano. 

Ora faccio una domanda: e se in quel perio
do anch'io mi fossi ammalalo? Chi pagava 
me? E chi lui7 

MARIO PILLAI) 
(S Antioco-Cagliari) 

Tre temi per sollevare 
la vita dei Partito 
al livello delle sue «Feste» 
Caro direttore. 

come tu hai scritto a suo tempo, riscontria
mo una contraddizione fra una certa aridità 
nelTatlix ila delle sezioni e dei circoli giovanili 
da una pane, e Is ricchezza politica delle Fe
ste dell'Unità dall'altra, dove rimpegno e V 
entusiasmo dei compagni raggiunge il punto 
più aito 

Durante il periodo di preparazione e di 
svolgimento della Festa, tutti vivono un'occa
sione di effettiva collaborazione e dialogo; o-
gnuno si sente utile, partecipe di qualcosa che 
costruisce con il proprio apporto. Le Feste 
dell'Uniti costituiscano un rapporto diretto 
fra tutti e per tutti: i punti di vista si confron
tano. si dissipano i dubbi, si vedono subito i 
risultati, si individuano le carenze, e si pro
spettano le innovazioni per ranno successivo. 
La Festa rappresenta ratto più concreto per 
sostenere il Partito e la sua stampa e per co
struire In politica. Al fine di una buona riusci
ta della Festa wngono studiate attentamente 
tutte le iniziative capaci di suscitare il più 
vivo interesse degli abitanti della zona. Vi è 
quindi la necessità di ricercare e mettere in
sieme tutte le energie fisiche, politiche e intel
lettuali esistenti dentro e fuori del Partilo. 

Tutto questo avviene raramente, invece, nel
l'attività politica delle sezioni e dei circoli 
giovanili, durante il resto deiranno. 

Per quello che riguarda le donne nelle se
zioni spesso non si riesce (e non si prova nep
pure) a suscitarne I interesse al dibattito e al
la tolta politica. Spesso le compagne non fre
quentano la sezione. Il loro rapporto col Par
tito avviene, quasi sempre, tramite un fami

liare (marito, padre, figlio) e attraverso /'Uni
tà della domenica. Questo, in parie, può deri
vare dal fatto che alte donne (pur essendo un 
po' cambiata la mentalità degli uomini) spet
ta tutt'ora il peso maggiore nell'attività della 
vita familiare. Vi è quindi la necessità di lavo
rare con più convinzione e determinazione per 
favorirne la partecipazione alla vita politica. 
sociale e culturale. 

Quanto ai giovani, così numerosi alle Feste 
dell'Unità e così sensibili ai vari problemi del
ta vita quotidiana (pace, terrorismo, droga. 
disoccupazione, casa, ecc ) . sembra trovino 
difficoltà ad avvicinarsi alle sezioni e ai circo
li giovanili. Il problema si potrebbe risolvere 
cercando (specie i compagni più anziani, che 
non sembrano rendersi conto della differenza 
che caratterizza la formazione politica in epo
che diverse) di immedesimarsi nei loro pro
blemi, discuterne con loro, cercare di indivi
duarne insieme le soluzioni più realistiche. 

Un'altra questione importante da affronta
re è quella della funzionalità delle commis
sioni di lavoro che vengono costituite nelle 
sezioni dopo ogni congresso e che. il più delle 
volte, rimangono solo sulla carta. I comitati 
di zona e di Federazione non fanno abbastan
za per farle funzionare. Per esempio, nono
stante le enormi difficoltà che incontriamo 
per attuare la riforma sanitaria, diffìcilmente 
le commissioni Sanità delle sezioni vengono 
contattate da quelle di zona e di Federazione. 
Se si tiene conto che questo avviene per tutte le 
commissioni di lavoro, ci si accorge che nel 
Partito, spesso, viene a mancare quel rapporto 
diretto fra i vari livelli organizzativi che inve
ce è indispensabile. 

PIERINO BIANCHINI 
(Siena) 

Isole Vergini 
colonia degli USA 
Cara Unità. 

• Una giovane infermiera statunitense. Lisa 
Cantrell (Isole Vergini, USA)...»: questa an
notazione. posta in calce a una fotografia di 
pagina 20 dell'Unità di martedì 22-11, ci ha 
indotto ad alcune riflessioni. 

Lisa Cantrell viene definita -statunitense'-. 
enunciazione apparentemente corretta in 
quanto gli abitanti delle Vergini -godono* 
della cittadinanza USA. In realtà, lo sfortu
nato arcipelago 160 isole. 207kmq.. 50.000 a-
bilami), distante migliaia di km. dalle coste 
nordamericane, è sottoposto dal 1927 (prece
dentemente era colonia danese) a un vero e 
proprio regime coloniale da parte degli USA. 
Il Consiglio esecutivo che governa di fatto le 
isole è designato direttamente da Washington; 
ai -cittadini- delle Vergini viene concesso di 
eleggere una Camera bassa che può inviare al 
Parlamento USA un solo rappresentante, sen
za diritto di voto. 

Gli Stati Uniti mantengono l'arcipelago 
sotto costante occupazione militare. Banche. 
posta, telecomunicazioni sono controllate da 
Washington e vige inoltre l'interdizione a 
commerciare direttamente con altre nazioni. 

Va detto, infine, che un analogo se non peg
giore trattamento è riservato dagli USA alla 
vicina isola di Puerto Rico (8.900 kmq.. 
3.200.000 abitanti). Ai portoricani, pure •cit
tadini» statunitensi, non è neppure concesso 
l'uso ufficiale della propria lingua madre, lo 
spagnolo, che nelle scuole e nelle istituzioni è 
sostituito dall'inglese. 

È lecito, quindi, definire «statunitensi» gli 
abitanti di queste isole? 
TINO DONATI. ANGELAMARIA PETTINATI 

e NANDO POZZONI (Milano) 

Una critica 
Cara Unità. 

leggo sulle tue colonne di venerdì 2 dicem
bre che «Rod Stewart non intende divorziare». 
E una notizia che attendevo da tempo, e che 
mi ha fortemente rallegrato. 

Con altre migliaia di lettori, eravamo in 
ansia anche io e mia moglie; vuoi vedere che 
Rod Stewart divorzia? Per fortuna, ora tiro 
un sospiro di sollievo. Propongo, nei prossimi 
numeri del giornale, di dedicare maggiore at
tenzione ad argomenti di così palpitante inte
resse. 

CARLO GIUFFRIDA 
(Bologna) 

Come Cavallini 
(«fette sulle orecchie») 
potrebbe riconquistare stima 
Speli. Unità. 

ho letto l'articolo di Cavallini sull'Unità di 
martedì 29 riguardante l'esposizione del Ci
clo e motociclo di Milano. Non capisco come 
si possa avere così grosse 'fette di salame» 
sugli occhi (o meglio sulle orecchie). 

Vengono decantati, accanto alla biciclette. 
anche motocicli e ciclomotori come portatori 
di una nuova civiltà e una nuova qualità della 
vita nei centri urbani, contrapponendoli alle 
automobili fonte di caos, rumore e inquina
mento: in teoria questo sarà anche vero: ma la 
pratica è ben diversa! 

Forse non si rende conto, il Cavallini, che 
molo e motocicli sono i principali portaban
diera dell'inquinamento acustico che trava
glia le nostre città? Perché nessuno dice mai 
che è una schifezza che il settanta per cento 
dei veicoli a motore a due ruote guidati da 
ragazzi al di sotto di una certa età circolino 
con silenziatore alterato? E quando piove è un 
gran sollievo per tutti noi. perché, anche se 
circola qualche auto in più e qualche bici in 
meno: per Io meno i ciclomotori se ne stanno 
nei box e non vanno a far fracasso per te stra
de. 

Sarebbe ora che i fautori delle moto comin
ciassero ad essere un po' più critici (e meno 
corporativi), e denunciassero a chiare lettere 
il malcostume assurdo dell'alterazione siste
matica dei silenziatori, nonché la mancanza 
scandalosa di controlli dopane delle autorità 
su questa forma di maleducazione collettiva 
Solo così saranno credibili le loro filippiche e 
le loro ansie di liberazione -dall'auto, dall'in-
quinamemo. dal caos». 

Il Cavallini potrebbe riconquistare la mia 
stima (e quella di coloro cui dà fastidio il 
fracasso dei motorini) facendo un belrartico
lo contro ii rumore e i silenziatori alterati. 

ANGELO MANDELU 
(Saranno - Virese) 

Per dieci mesi 
Cara Unita. 

anch'io desidero sottoscrivere una cartella 
per la stampa comunista da 500.000 lire, ver
sando 50.000 lire per dieci mesi. 

E stata una bellissima iniziativa che con
sente. a un pensionalo come me. di dare, con 
vero piacere, un ulteriore contributo al nostro 
giornale che. in questo momento tanto parti
colare. merita tutta la nostra attenzione. 

GESLER MANTOVANI 
t Vercelli) 
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